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VII. LA FORMAZIONE NELL’ORDINE CAPPUCCINO

64. L‘oggetto visto in genere – Punto di partenza.

 
Al argomento della FORMAZIONE si ha dato una peculiare importanza in questo sessennio. Il che riteniamo molto positivo, sia per il peso del tema in se stesso, sia – e soprattutto – perche così è stato elaborato da costituire la risposta idonea  alle urgenti aspettative dell’Ordine. 


In questa esposizione si tratta della formazione specifica francescana  cappuccina.  Per quanto tocca alla formazione generale, professionale e ministeriale, vogliamo notare che la formazione generale, umana e spirituale, è realmente necessaria per acquistare una buona formazione francescana. Inoltre, la formazione professionale s’impone sempre di più, perciò giova molto sia alla vita personale dei frati, sia alla validità della testimonianza apostolica della vita dei frati. Riguardo alla formazione sacerdotale ministeriale, la Chiesa stessa prescrive delle norme precise.


65. Due circostanze, già dall’inizio del sessennio, concorsero a dare privilegio d’attenzione allo studio di quest’argomento: la specifica coscienza di tutto l’Ordine sull’importanza della formazione e l’espressa decisione su questo del Capitolo Generale dell’anno 1976.


- A modo del lungo frutto delle esperienze e della maturità del tempo trascorso dal Concilio e dalle Costituzioni rinnovate, si era arrivato, alla fine del sessennio precedente, a questa conclusione: l’argomento della Formazione compendia il nucleo dei problemi di maggiore importanza e dalle più urgente soluzione, su cui è opportuno istituire nell’ambito dell’Ordine un esame –certamente necessario e che non consente dilazione -. Si è da notare in primo luogo l’esigenza, comune a tutti, che vengano definiti i criteri fondamenti della formazione del Cappuccino di oggi  (Cfr. Relaz. Del Convegno del Segr. Gen. Per la For. /febbr. 1976 /, in AOFMCap  92/1976/181-182).


66. Retrospettiva – Lavori realizzati.


Per rispondere  a queste aspettative e propositi, e a modo di preparazione remota e indiretta del Consiglio Plenario sulla Formazione, il Segretariato Generale elaborò un programma di lavori del sessennio,  diretto a tutto l’Ordine, e allo stesso tempo, per quanto possibile, consultare, farla cosciente, informare e dirigere in tre gradi o settori, che possono essere enunciati così:

- La nostra realtà, in genere, nel campo della formazione;

- il problema della promozione vocazionale, e

- il problema della formazione permanente.


Sintesi abbastanza significativa di questo servizio prestato a tutti i frati dell’Ordine si tiene nelle seguenti opere:

· La Formazione Permanente (a. ’78)

· La Promozione vocazionale. Impostazione e Prospettive attuali (a. 1979)

· Situazione formativa dell’Ordine. Dati Orientativi (a. 1979),

· Nuove Esperienze di Formazione  (nell’Ordine) (a. 1980).


67. Nello stesso contesto si devono interpretare le ponderose Lettere del Ministro Generale inviate a tutto l’Ordine sulla formazione oggi adeguata a noi cappuccini (cfr. Litteras 15 augusti 1977, in AOFMCap 93/1977/191-199). Inoltre di trattare di creare mentalità e chiedere a tutti una collaborazione valida al Consiglio Plenario sulla Formazione, queste Lettere offrono una visione organica e globale della summa dei problemi sulla formazione e uno schema direttivo dei fini, strumenti e propositi fondamentali nel campo della formazione odierna del frate cappuccino.


68. Ma la risposta massimamente qualificata allo stato dell’Ordine e alle aspettative viene, come è evidente, dal IV Consiglio Plenario celebrato nel mese si marzo dell’anno 1981. Evento ben noto a tutti, la cui incidenza si deve considerare realmente grande. Avendo conto della sua preparazione – che, in modo insolito – coinvolse la massima parte delle circoscrizioni dell’Ordine – e delle sue conclusioni.


Direttive (“Orientamenti”) de Formatione del IV Consilgio Plenario riflettono abbastanza bene, certo con certi limiti, tre momenti  o aspetti della trattazione unitaria sulla vita e formazione nostra accomodata al nostro tempo attuale. Tali aspetti sono:

 - analisi dello stato e delle esigenze odierne dell’Ordine in vista dei nuovi contesti antropologici, ecclesiali e sociali del nostro tempo;

- chiarificazione, fatta con l’autorità, di certi valori e criteri della nostra vita, ovunque validi, affinché nella formazione si conservi efficacemente la propria figura dell’Ordine;

- opzione di vie concrete e di strumenti di azione secondo la pluriformità dei contesti, i valori specifici della nostra vocazione e i metodi idonei della formazione.


Una valutazione della cosa universale ci permetterebbe di affermare  che il IV Consiglio Plenario è stato un momento privilegiato e forte in favore della rinnovazione e reviviscenza di tutto l’Ordine riguardo ai suoi programmi di educazione, cioè, un aiuto altamente qualificato per  meglio rendere sicura, oggi, la formazione dei frati cappuccini.  


69. In funzione dei problemi della nostra formazione, il IV Consiglio Plenario offrì l’opportunità di riflettere anche su certi argomenti – che sono complementi o conseguenze -. Che hanno o possono avere incidenza speciale nel futuro dell’Ordine. Da notare è, per esempio,  la questione del Istituto Francescano di Spiritualità e del Collegio Internazionale di San Lorenzo da Brindisi, e in propositi della fondazione di Centri di Formazione e di Studi Francescani in diversi continenti; la natura e i servizi concreti del Segretariato generale, nazionale e regionale e provinciale sulla Formazione; l’inserzione adatta del tema della Formazione nelle Costituzioni, e altre temi.


70. Quest’ultimo problema s’inserisce perfettamente nel programma del presente  Capitolo Generale. In conformità con l’espressa volontà dell’Ordine, che sorse già chiaramente nel Capitolo Generale Straordinario dell’anno 1974, e avendo conto di tutte le riflessioni posteriori, si desidera una nuova ordinazione del testo delle Costituzioni e la riunione in un capitolo dei diversi elementi sulla formazione. Poi, come sapete, si è proseguita la trattazione nell’ambito dell’Ordine. Si tratta dunque del lavoro in cui, senza dubbio, devono avere un peso specifico i risultati arrecati dal recente  Consiglio Plenario dell’Ordine.


71. Situazione odierna.


Una stima globale della realtà dell’Ordine nel campo della formazione, secondo la copiosa informazione sul tema raccolta specialmente in questo sessennio, ci permette notare due fatti positivi: 

- l’Ordine, nella totalità, offre segni di una crescente sensibilità circa i problemi della vocazione e della formazione, e

- d’altra parte, ha effettuato un  notabile lavoro sia nel campo della formazione iniziale sia y quello della formazione permanente.


Evidentemente ci sono delle differenze tra regione e regione, e ci sono ancora, ovunque, problemi e ansietà. Nonostante, generalmente si ha un fatto indubbiamente significativo: aspetti positivi più che negativi e affiora il desiderio di trovare, per mezzo delle diverse esperienze e iniziative, la rinnovazione personale, comunitaria e strutturale, che renda maggiore efficacia ai nostri metodi d’educazione.


72. Tra i capitoli principalmente evidenti di segno positivi, che contribuiscono più o meno da per tutto a determinare il centro del problema della formazione, quelli più importanti, al mio giudizio, sono questi:


 - responsabilità di tutti: cioè, coscienza che il problema della formazione esige autenticità e credibilità della vita di tutti i frati – non solo di quelli che sono specialisti o direttamente addetti alla formazione -; quindi, per creare una atmosfera stimolante della vocazioni e pedagogicamente positiva, è necessario che ogni circoscrizione educhi di nuovo se stessa, entrando in un vero stato di formazione continua;


- qualificazione di alcuni: Insieme con il fattore della generale sensibilità di tutti, sta l’esigenza, oggi più che in altri tempi riconosciuta, che siano uomini veramente preparati per il compito della formazione, uomini che, per mezzo del lavoro collegiale (en èquipe), ma non in modo fuori tempo, possano offrire servizi qualificati e qualificanti in tutti i gradi della formazione;


- programmi congruenti con la realtà: e, principalmente, esigenza di un programma che riguardi la globalità e l`unità del processo formativo; l’educazione, massimamente dei frati giovani, non può evadere come campo esperimentale di innovazioni facili e caduche.


Realismo di tutte queste programmazioni necessarie viene richiesto principalmente da questi capitoli: nucleo chiave di valori, che in tutto collochino e promuovano la nostra figura religiosa specifica (primato della vita fraterna, incarnata in prospettiva di fede – dove è la dimensione propria contemplativa - , di minorità e povertà); evoluzione integrale, progressiva e armonica del uomo e del religioso; protagonismo legittimo degli stessi ‘formandi’; pluralità dell’inserzione nel contesto socio-culturale proprio, che renda più facile l’inserzione del nostro carisma in altre culture; metodi educativi pratici, che poggino sull’esperienza e nel lavoro e servizio per una vicinanza più desiderabile del popolo:


- collaborazione fraterna: avendo conto della penuria di vocazioni, di mezzi e di implicazione del lavoro formativo, si esige con più istanza la coordinazione e l’aiuto reciproco – in ambito interprovinciale, nazionale e generale – affinché si possa provvedere adeguatamente ai compiti della formazione iniziale e permanente;


- prospettiva francescana: nel proporre diversi gradi di formazione, si avverte un crescente desiderio di investigare più profondamente la nostra identità e il nostro carisma, cioè, di mettere alla luce la formazione alla vita francescana cappuccina; l’Ordine è considerata più come scuola di frati che come seminario di vocazioni sacerdotali, il che aumenta la stima del frate non chierico;


- formazione permanente: uno dei fatti più significativi che si avverte in molti contesti dell’Ordine è la coscienza, che da alcuni anni si viene rafforzando, dell’esigenza, urgenza e universalità della formazione permanente messa in pratica mediante molte proposizioni e iniziative, alle volte con ampiezza interprovinciale o nazionale;


- promozione vocazionale: anche in questo campo, di rilevanza viale per il futuro dell’Ordine, ci sono elementi degni di menzione. Il primo certamente evidente è che quasi da per tutto emerge la coscienza d’un ufficio ecclesiale: si tratta di un ufficio che assuma strenuamente la questione della vocazioni e offra l’ideale autentico e stimolante della vita cappuccina. Nella certezza dell’attualità e ripercussione dei valori evangelico-francescani del nostro carisma, dobbiamo recuperare la nostra capacità legittima di attrazione e fascino per la coerenza di vita e per una azione pastorale delle vocazione più adeguata. Come sembra, i successi migliori provengono da nuove formule di ospitalità e promozione dei candidati, che costringono tutti i frati e non solo quelli addetti a questo compito, - il che significa per tutti una risposta coraggiosa alla provocazione e uno stimolo vocazionale -.


73. E non si deve dimenticare che ancora ci sono molte difficoltà nel campo delle iniziative ed esperienze, persino degli insuccessi inevitabili. Non possiamo parlare di un chiaro e costante risveglio vocazionale; esistono condizioni d’immobilità, diffidenza, confusione e crisi, specialmente in alcune aree di un tradizionalismo più stretto. Un fenomeno certamente non esclusivamente nostro, il che deve stimolare l’umiltà, la fede, la costanza e gli sforzi perspicaci da parte di tutti i frati. Quello che appare chiaro – dalla summa delle esperienze e conati – è questo: Il Signore ci accompagna con la sua benedizione quando abbiamo una sincera volontà di rinnovamento, quando rendiamo credibile la nostra vita, quando perseveriamo – attenti ai segni dei tempi – nel cercare presenze, testimonianze, servizi, accanto al popolo, quando soprattutto siamo capaci, finché è possibile, di coinvolgere tutti i frati della circoscrizione nel lavoro che porta con sé sia l’azione pastorale delle vocazioni sia la formazione iniziale e permanente. L’esperienza dell’Ordine in questi ultimi anni dimostra anche il vero segreto del ricuperamento sta nella capacità – di riconoscere e rivedere umilmente molte delle nostre posizioni – trovare spazi nuovi dove, in modo reale e rinnovato, si può esprimere il nostro carisma, - di concedere la dovuta priorità al lavoro della formazione dei frati, impiegando a questo fine i sussidi più prestanti e gli uomini particolarmente idonei – e cercare la collaborazione tra le diverse circoscrizioni dell’Ordine…


74. Proposte per il futuro.


In questi ultimi anni trovammo – come tanti altri Istituti religiosi – delle difficoltà non mediocri nel campo della formazione dei frati. Restano ancora molti problemi, che continuano a provare e tentare la nostra capacità di rispondere, in modo reale e illuminato. Ai segni provvidenziali del nostro tempo.


Però, la nostra storia recente non fu vana. Dopo un largo tempo di così detta “auto-riflessione”, l’Ordine arrivò, con l’ultimo Consiglio Plenario, a districare e mettere in luce alcuni temi di grande importanza. “Direttive” (o “Orientamenti”) circa la formazione, sorte da questo CPO, sono quasi punti di partenza, direzioni o vie, espressione della coscienza  e volontà di rinnovare tutto l’Ordine; che invitano e stimolano al lavoro e alla speranza. Il futuro dell’Ordine, nel campo della formazione, dipenderà fondamentalmente dall’influsso reale che nelle circoscrizioni dell’Ordine terranno le riflessioni e direttive  del IV Consiglio Plenario. Con sicurezza non si può fare, moralmente, - specialmente adesso – che si stabiliscano norme generali precise – a ragione della pluriformità di vita e di proposte, ma l’Ordine, guardando la rinnovazione, offre nel migliore modo possibile criteri che portino ad effetto, nella formazione, le dimensioni essenziali de la nostra vita francescana e cappuccina.


Per tanto la prima di tutte le proposizione, guardando il futuro dell’Ordine, deve essere applicare alla vita, in qualsiasi contesto, le direttive generali del IV CPO. Questo lavoro deve coinvolgere direttamente tutti i frati di qualsiasi circoscrizione, principalmente i Superiori maggiori e i Formatori. Senza questo sforzo concreto, fraterno e perseverante di tutti i frati, eseguito secondo un programma preciso, moralmente non si potrebbe fare che si metta a sicuro il futuro vocazionale ed educativo dell’Ordine.


75. Scendendo a particolarità, vorrei dire che nelle nostre proposte e sforzi miranti il futuro si devono anteporre queste priorità:

- Atta preparazioni di quelli che hanno responsabilità specifica dell’educazione. Anche con grandi spese, sarà assolutamente necessario che ci siano alla disposizione dei frati religiosamente e professionalmente preparati per impegnarsi nei compiti vocazionali e formativi.

 
- Solida formazione francescana di tutti i frati, alcuni al meno con studi superiori. Ogni circoscrizione, anche piccola, dovrebbe avere frati istruiti in specialità francescana, che sarebbero in grado di rendere alla propria fraternità un servizio dignitoso e qualificato.


- Responsabilità di tutti, nel senso indicato dal CPO, cioè, in quanto è necessario che tutti i frati siano concenti che ogni frate è, nello stesso tempo e per tutta la vita, formatore e formando, e che ogni fraternità è se stessa nella misura in cui assume la coscienza che è formatrice.


- Attenzione assolutamente speciale si deve prestare all’azione pastorale delle vocazioni, in quanto è lavoro che realmente si sente e si vive da tutti, sotto la responsabilità dei frati dotati di speciale idoneità.


- Sicurezza della formazione nella vita nostra e per la vita nostra francescana e cappuccina nel tempo della formazione così detta “iniziale”. La diminuzione dei centri propri di educazione può esporre al pericolo la sicurezza della preparazione specifica religiosa dei candidati. Questa eventualità, per esempio, dovrebbe stimolarci a cercare delle formule – tal volta nell’ambito regionale o interprovinciale – che offrano soluzioni efficaci e fraterne.


-Sforzo assolutamente speciale a favore della formazione permanente, intesa integralmente e realizzata a modo di un fatto normale che obbliga tutti frati.


- Attribuire la dovuta priorità, anche con dispendio di denaro e tempo, agli sforzi che contendono per rendere veramente efficaci gli organismi direttamente responsabili della Formazione (come sono gruppi [équipes], segretariati, centri e simili) e provvedere della opportuna preparazione specializzata dei frati.  


- Finalmente, a mio giudizio, sarebbe di gran valore il desiderio e lo sforzo di tutti per trovare nuovi esempi di vita, compiti, spazi sufficienti di presenze e lavoro, forme nuove oppure tradizionali convenientemente rinnovate, che potrebbero in modo adeguato esprimere i valori del nostro carisma religioso e promuovere una formazione dei Frati adatta alla realtà. Non basta proporre un ideale di vita o un programma, oggettivamente attuale e perfetto, se mancano strutture, strumenti e situazioni concrete in cui si possa provare e realizzare tale ideale secondo le esigenze della Chiesa e degli uomini nei diversi tempi e contesti. Si tratta di una provocazione molto seria al  nostro coraggio e fortezza, alla nostra perspicacia, alla nostra creatività, alla nostra capacità ti servizio, affinché siamo fedeli verso la nostra vocazione francescana e verso la Chiesa, che in Mutuis Relationibus dice questo: “In questi nostri tempi in modo speciale si esige nei Religiosi quella stessa carismatica, vivace e ingegnosa genuinità per escogitare, che eccelse massimamente nei Fondatori…” (Mutuae Relationes, 1978, n. 23, f). 

